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Nota del curatore
Il 12 marzo 2004 si è tenuto presso la Sala Teatro “Il Momento” di Empoli il conve-
gno dedicato a L’innovazione per lo sviluppo locale: l’Università per il territorio, del quale
vengono di seguito riportati gli Atti.
Hanno portato il saluto inaugurale al convegno il Presidente del Comitato Orga-
nizzatore degli Ottant’anni dell’Università di Firenze, Sandro Rogari, anche a nome
del Magnifico Rettore, Augusto Marinelli; il Sindaco di Empoli e Presidente del Cir-
condario Vittorio Bugli e l’Assessore Regionale al Diritto alla Salute Enrico Rossi.
Il convegno è stato realizzato in collaborazione con il Circondario Empolese Valdelsa
grazie al contributo dell’Ente Cassa di Risparmio di Firenze, della Banca di Credito
Cooperativo di Cambiano e della Fondazione Cassa di Risparmio di San Miniato.
Il convegno ha inteso approfondire gli aspetti pregnanti della presenza dell’Univer-
sità di Firenze nel territorio empolese-valdelsa che vede impegnate le Facoltà di Agra-
ria, Architettura, Economia, Ingegneria, Medicina e Chirurgia e Scienze Matematiche
Fisiche e Naturali.
Tale presenza risponde a un disegno di progressivo consolidamento dell’Università
nella vasta area metropolitana fiorentina secondo logiche di insediamento funzionali e
connesse alle specifiche esigenze economiche e sociali del territorio.
Il convegno si è concluso con una tavola rotonda ove sono stati rappresentati tutti
gli Enti economici e culturali del territorio e con l’inaugurazione della mostra Verso
l’atlante del Territorio che si è tenuta nel Palazzo Comunale.
Si ringraziano vivamente tutti coloro che come membri del Comitato Scientifico e del
Comitato Organizzatore delle manifestazioni per gli Ottant’anni dell’Università di Firen-
ze, come relatori al convegno e come suoi sostenitori ne hanno permesso la realizzazione.
Empoli, settembre 2005
A.C.
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Presentazione di Luciana Cappelli*
Il tema assegnato a questo Convegno, “L’innovazione per lo sviluppo locale: l’Univer-
sità per il territorio”, rappresenta di per sè il significato strategico che abbiamo inteso
assegnare alla scelta di dare vita reale al Polo Universitario di Empoli.
Sia l’Università che il Circondario hanno inteso investire energie e risorse nell’am-
bito di un disegno capace di condensare insieme la crescente domanda di formazione
qualificata e l’innovazione che sale dal nostro territorio con l’applicazione, da parte
dell’Università, della ricerca mirata alla valorizzazione delle risorse complessive presenti
nell’intera area del Circondario.
La scelta, dunque, non trae origine dall’esigenza di un mero decentramento di Cor-
si di Laurea, quanto da un vero e proprio investimento indirizzato a contribuire alla
qualità dello sviluppo locale, partendo dal valore aggiunto che le tante risorse locali
possono determinare. Tutt’altro che casuale è stata, a questo proposito, l’individuazione
dei Corsi di Laurea, che abbiamo selezionato tenendo presente il loro potenziale anco-
raggio con le esigenze specifiche del nostro territorio.
Abbiamo lavorato per costituire un Polo capace di generare uno scambio virtuoso
fra quanto può ricevere investendo sulle risorse presenti sul territorio e quanto può
restituire, mettendosi a disposizione come motore privilegiato di sviluppo locale.
E’ stata una scommessa particolarmente impegnativa per i Comuni del Circondario;
adesso si tratta di consolidarla in via definitiva, operando le opportune verifiche e gli
eventuali aggiustamenti che l’esperienza maturata consiglia.
Verifiche che, naturalmente, non dovranno prescindere da un ampio coinvolgimento
delle più varie istituzioni locali, operanti nei più diversi ambiti: economico, sociale,
formativo, culturale.
Nel frattempo stiamo proseguendo nell’impegno di mettere a disposizione struttu-
re adeguate e funzionali, a partire dalla sede unificata nei locali dell’ex ospedale di
Empoli, dove sono in corso i primi lavori di ristrutturazione.
Insomma, abbiamo avviato un percorso che dobbiamo condurre a compimento,
con la fiducia di poter contare sul contributo e sulla collaborazione sia del contesto
locale, che di quello a scala più ampia: provinciale e regionale.
Presentazione
* Sindaco di Empoli e Presidente del Circondario Empolese Valdelsa.
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Le riflessioni e i contributi propositivi che hanno caratterizzato le numerose relazio-
ni del Convegno che presentiamo, costituiscono un indubbio punto di riferimento per
il nostro operare, prossimo e futuro.
Anche per questo, non possiamo che essere grati a tutti i protagonisti di questo
fecondo appuntamento, organizzato nell’ambito delle manifestazioni degli 80 anni
dell’Università degli Studi di Firenze.
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Saluto di Vittorio Bugli*
Vorrei partire da una considerazione: siamo un’area, siamo un’entità articolata di
storia amministrativa e politica, di valori e di culture, di fatti concreti e di consistenze
materiali, che è il modello in sè di quello che sempre con maggiore frequenza viene
messo un po’ in tutti i discorsi, il territorio. Mentre il mondo cambia bisogna renderci
conto di cosa cambia a noi, qui, nelle nostre città e nelle nostre case.
Quello che sembra accadere è che il territorio paradossalmente, nel processo di mon-
dializzazione dell’economia acquisti una importanza maggiore rispetto al passato e subi-
sce delle trasformazioni di ruolo che per la loro delicatezza sono paragonabili a quelle
delle grandi trasformazioni storiche. Il territorio si trasforma da semplice “contesto” en-
tro il quale avviene e si organizza il ciclo produttivo in “soggetto” della produzione.
L’intero repertorio delle risorse sociali viene quasi a svolgere il ruolo di “materia prima”.
Come rendersi praticamente consapevoli di questo? Come agire?
Da questo quadro emergono le grandi sfide che avremo da giocare come territorio.
È con questa consapevolezza del significato che è venuta e viene ad assumere la
parola “territorio” che abbiamo giocato in questi anni le nostre sfide principali.
La prima è stata ed è quella del livello istituzionale. Un territorio che voglia dare com-
pletezza al suo ruolo necessita di un livello istituzionale proprio. In questo senso la batta-
glia con la successiva affermazione del Circondario e ora il suo ulteriore rafforzamento.
La seconda, anch’essa già messa in campo, è quella nel senso dell’allargamento del-
l’orizzonte verso il resto della Toscana: così come le città si aprono all’area, è l’area che
si apre alla Toscana. L’obiettivo consapevole è quello dello sviluppo della nostra regione.
La terza è quella di mettersi in grado di non subire l’effetto di un parallelismo che è
impellente e dirompente: mentre si mondializza l’economia si economicizza il mondo.
O saremo in grado, come comunità territoriale, di intervenire direttamente nei
processi di formazione e strutturazione degli aggregati sociali o correremo il rischio di
un utilizzo indiscriminato, quasi colonizzato del territorio per interessi che risiedono
fuori dal territorio stesso e daglia ambiti della decisione democratica.
* Sindaco di Empoli e attuale Presidente della  Commissione Attività produttive del Consiglio
Regionale della Toscana, è stato Presidente del Circondario Empolese Valdelsa fino al giugno 2004.
Saluto
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La formazione sarà una delle risorsa principali su cui contare, per il ruolo che ricopre
di prima interconnessione tra la produzione di sociale e lo sviluppo economico.
È questa la prima grande scommessa che ci attende: una programmazione dell’istru-
zione scolastica superiore che sia efficace dal punto di vista del Circondario, una pro-
grammazione dell’attività formativa che veda la creazione della nuova classe diri-
gente, il sapere come costruzione della comunità.
L’Università come punto qualitativo più alto in questa direzione, non tanto e non
solo per la presenza dell’università sul territorio, ma per il legame che questa presenza
sul territorio consente e consentirà di avere fra società e saperi alti.
Il modello al quale stiamo lavorando è un polo universitario dove si possa scom-
mettere, l’Università possa scommettere, non tanto perché qui siamo in grado di met-
tere un qualcosa in più (tecnologie, quantità di risorse, di sedi, di dimensione urbana,
di peso anagrafico-gravitazionale) ma perché qui siamo in grado, per la nostra storia ,
per nostra costituzione, per il progetto di società futura che cerchiamo di portare avan-
ti, siamo in grado di mettere a valore con più convinzione e più efficacia i nostri “saperi
contestuali” e le nostre risorse specifiche.
Un polo universitaro locale ove le tipologie didattiche ( e di ricerca) siano connesse
alle specificità dell’ambiente socio-economico e turistico locale. Un sistema dai conte-
nuti didattici complessi e “localmente orientati”.
Un Polo che abbia importanti ricadute in termini di creazione di “centralità urbana”,
e di innovazione nel sistema economico locale.
Un Polo che sia connesso in rete con tutti i nodi dell’Ateneo per fruire dei saperi
dell’intero Ateneo, e viceversa che consenta all’Ateneo di arricchire il proprio patrimo-
nio e la propria peculiarità culturale alimentandosi con gli apporti del nostro polo
territoriale.
Un Polo che, sul piano sociale ed economico, possa utilmente appoggiarsi su forme
di partnership pubblico-privato che rafforzano la coerenza interna del sistema locale e,
al tempo stesso, producono un importante radicamento ed innalzamento culturale
opposto ai fenomeni di “migrazione culturale” e di abbandono degli studi che una sede
universitaria “remota” induce sugli utenti di aree periferiche.
I processi e le scelte di sviluppo locale possono così appoggiarsi a “competenze” in
grado di operare coerentemente rispetto alle caratteristiche, problematicità e possibili-
tà dei diversi sistemi territoriali.
La creazione di un “polo universitario” in questo contesto può essere oggi uno dei
motori qualificati di uno sviluppo fondato sulla valorizzazione di queste peculiarità del
patrimonio (con l’arco vasto di competenze disciplinari previste dal polo universitario) e
contribuire alla crescita delle attività terziarie di servizio indotte dalla messa in valore del
patrimonio e dalla cornplessificazione merceologica del sistema produttivo che ne consegue.
Ecco perché le scelte su cui ci siamo orientati guardano ai temi “territorio-azienda-
ambiente-socio/sanitario”.
Non so se tutti questi indirizzi saranno attivati o se ne saranno attivati anche altri
qui non presenti, so soltanto che saluto con soddisfazione la possibilità di poter essere
a questo punto del percorso per far crescere il nostro territorio.
Vittorio Bugl
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Infine, la scelta del Circondano di utilizzare per il polo universitario e i suoi servizi
edifici della città storica (l’ex Convento degli Agostiniani, l’ospedale, gli edifici aggre-
gati alla stazione ferroviaria) è destinata a produrre qualificazione funzionale e cultura-
le della città di Empoli che deve svolgere questo ruolo se vuole qualificare la sua capa-
cità di fare “effetto città” nell’interesse di tutto il Circondario.
Dobbiamo avere coraggio e investire con convinzione su questa fondamentale “ipo-
teca al futuro”. E motivare le persone che ne fanno e ne faranno parte perchè si sentano
parte di noi.
Ringrazio tutti coloro che finora hanno contribuito a che questo si realizzi e fino da
adesso sono convinto che in un futuro non lontano esso sarà uno dei patrimoni di
questa comunità.
Saluto
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Saluto di Enrico Rossi*
L’intero sistema socio-economico della nostra Regione è in questi anni impegnato
in una sfida senza precedenti: quella di saper coniugare, pena un inevitabile declino e
tenendo conto delle compatibilità finanziarie disponibili, sviluppo e qualità. E’ su que-
sto terreno che la Giunta Regionale sta giocando la sua scommessa, in un difficile
equilibrio di scelte che hanno nell’innovazione il loro fulcro e nel radicamento territo-
riale una storica ragion d’essere.
In questo quadro il ruolo dell’Università riveste una particolare importanza. In un
momento di grandi trasformazioni e pur scontando notevoli difficoltà, spesso di origi-
ne nazionale, il sistema formativo e della ricerca della nostra regione sta interpretando
con molto impegno la sua parte. La sua presenza articolata conferisce al territorio in
cui opera un indiscutibile valore aggiunto. Questo vale per ogni settore di intervento e
in modo diretto anche la sanità. Noi crediamo profondamente, ad esempio, nell’inte-
grazione delle articolazioni aziendali del Servizio sanitario toscano con l’Università: la
nascita delle aziende ospedaliere universitarie e dei dipartimenti integrati sta a dimo-
strarlo. Così come la programmazione per aree vaste che stiamo realizzando, un modo
coerente e ordinato di guardare alle peculiarità del territorio, tenendo conto nello stes-
so tempo dell’intera realtà regionale e delle sue relazioni interregionali. La valorizzazione,
infine, delle nuove generazioni e delle loro energie al servizio della comunità locale nei
termini più avanzati e qualitativamente elevati possibile rappresenta un altro obiettivo
del nostro lavoro.
Con questo spirito ci siamo ritrovati ad Empoli per l’appuntamento di cui questo
volume rende opportuna testimonianza e con questi intenti continuiamo e continue-
remo ad operare.
Saluto
* Assessore Regionale per il diritto alla salute.
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Il tessuto produttivo empolese: verso quale
innovazione tecnologica ed organizzativa?
di Mario Tucci,* Filippo Visintin*
1. CONSIDERAZIONI GENERALI SULLE REALTÀ DISTRETTUALI E SULLE
LORO EVOLUZIONI
Essendo responsabili del 45% del PIL nazionale e del 39% dell’occupazione (fonte: «Il
Sole 24 Ore», 17 dicembre 2004) con un totale di 239mila aziende, i distretti industriali
costituiscono uno dei motori, probabilmente il più importante, dell’economia italiana.
Per quanto vasto ed eterogeneo sia l’insieme dei sistemi distrettuali (il sito www.clubdistretti.it
individua circa 100 distretti sul territorio nazionale) ed ampio lo spettro dei beni prodotti
(ceramiche, tessuti, abbigliamento, pelletteria, sedie, scarpe, minuteria metallica, matto-
nelle, automobili, mobili, gioielli, ecc.) i distretti sono contraddistinti da alcune caratteri-
stiche comuni che hanno contribuito in larga misura a determinarne il successo, tra que-
ste: i) la presenza, in un ambito territoriale definito e circoscritto, di un numero elevato di
imprese, solitamente di dimensioni medio piccole, operanti nello stesso settore e specializ-
zate in singole fasi del processo produttivo; ii) la diffusione, a livello locale, di un forte
senso di appartenenza ed un legame molto stretto col territorio, di competenze, know how
e di un grande spirito di imprenditorialità; iii) l’esistenza di fitte reti di relazioni [Bellandi,
1982: 355-375] verticali (tra clienti e fornitore), orizzontali (tra imprese operanti nello
stesso stadio di produzione) ed anche ‘diagonali’ tra le imprese produttrici e le imprese
fornitrici di macchinari e soprattutto servizi (consulenza, progettazione, trasporto, ecc.).
L’operare in un contesto concorrenziale di imprese condividenti una stessa cultura e
fortemente interconnesse tra di loro, sia per quanto riguarda gli aspetti manifatturieri che
commerciali, ha portato al conseguimento di notevoli economie non direttamente ricon-
ducibili alle singole imprese ma al distretto nel suo insieme [Bombardiere, 2004] e dovu-
te a: i) una riduzione dei costi di transazione: informazioni largamente condivise a livello
territoriale, rapporti fiduciari [Dei Ottati, 1987] di lunga durata ed un elevato numero di
interazioni, disincentivano comportamenti scorretti ed opportunistici e quindi limitano
i costi di monitoraggio, coordinamento e controllo; ii) una riduzione dei costi di produ-
* Professore Ordinario di “Gestione degli Impianti Industriali”, Vice Presidente del Corso di
Studi in Ingegneria Gestionale.
** Dottorando di Ricerca in “Ingegneria Industriale e dell’Affidabilità”.
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zione: l’elevata specializzazione delle singole imprese e la relativa facilità con cui queste
riescono a coordinarsi ed interagire ha dato origine a sistemi produttivi dotati di notevole
efficienza tecnica, flessibilità ed elasticità; iii) allo sviluppo/diffusione di innovazione di
tipo incrementale/imitativo attraverso una rapida e fattiva circolazione delle idee; iv) una
buona visibilità sul piano internazionale, favorita anche da iniziative di marketing territo-
riale operato dalle istituzioni locali. L’insieme di questi fattori ha determinato a lungo il
successo anche su mercati internazionali dei distretti italiani.
I repentini e radicali cambiamenti verificatisi nel contesto competitivo, a partire dagli
anni novanta hanno provocato tuttavia un significativo indebolimento dei sistemi distret-
tuali, che si trovano oggi a fronteggiare un’allarmante perdita di competitività [Consolati,
2004]. La concorrenza, soprattutto in settori maturi e labour intensive, dei cosiddetti ‘paesi
emergenti’ (oggi diventati potenze economiche di primissimo piano, uno su tutti: la Cina)
con manodopera a basso costo e leggi molto più permissive riguardo alle tematiche am-
bientali ed alla tutela dei lavoratori; l’Euro, che ha limitato la possibilità di utilizzare il tasso
di cambio come leva competitiva interna; una dinamica dei tassi di cambio euro/dollaro
penalizzante l’esportazioni; ed infine la saturazione dei mercati occidentali, hanno portato
infatti ad un drammatico calo della domanda, che costringerà i distretti (se non vorranno
scomparire: vedi l’esperienza dei distretti tessili inglesi di inizio novecento) ad evolvere
seguendo fondamentalmente due direttrici: l’innovazione e l’internazionalizzazione.
La necessità di sottrarsi a rovinose price competition, che vedrebbero le imprese distret-
tuali sconfitte in partenza, impone di proporsi sul mercato con beni fortemente differenziati.
Differenziare, in estrema sintesi, significa fare in modo che i consumatori riconoscano
al prodotto qualità uniche e quindi lo preferiscano ad altri indipendentemente dal prezzo
[Grant, 1991]. Questo è possibile introducendo con regolarità sul mercato prodotti di
qualità e caratteristiche superiori (innovazione tecnologica) e cercando, laddove sia possi-
bile, di dotare gli stessi di attributi simbolici (es. marchi) o servizi complementari a corre-
do (es. assistenza pre e post-vendita) che contribuiscano a renderli difficilmente imitabili.
Mentre sul fronte dell’innovazione tecnologica di processo, finalizzata all’aumento dell’ef-
ficienza dei processi produttivi, ma anche e soprattutto ad un miglioramento dei livelli
qualitativi dei prodotti (innovazione di prodotto di tipo incrementale), i sistemi distrettuali
sono sempre stati attivi ed abili nello sviluppare soluzioni vincenti [Zagnoli, 1993], appare
scarsa la capacità di proporsi sul mercato con prodotti dai contenuti fortemente innovativi
(innovazione di prodotto di tipo radicale). L’innovazione tecnologica di prodotto richiede
infatti, oggi, competenze (ad esempio nel campo dell’elettronica digitale e dell’informati-
ca) anche molto distanti da quelle storiche che hanno contribuito all’affermazione dei
distretti e che difficilmente le PMI distrettuali potranno sviluppare o acquisire all’esterno
autonomamente. Le dimensioni ridotte, infatti, se da un lato comportano dinamismo,
flessibilità ed elasticità, dall’altro comportano difficoltà di accesso al credito, difficoltà nel
finanziare attività costose e rischiose come quelle di ricerca e sviluppo, scarso potere con-
trattuale nell’attingere al mercato del lavoro e limitate risorse da investire in formazione.
Sono pertanto necessari nuovi paradigmi organizzativi (innovazione organizzativa)
che, senza compromettere l’agilità che contraddistingue le PMI, consentano loro, di ‘fare
sistema’ attraverso la creazione di reti o gruppi di imprese (si osservi che a tale proposito
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la governance padronale tipica di queste imprese rappresenta un ostacolo endogeno di
notevole entità). Il raggiungimento di una ‘massa critica’ ed una maggiore condivisione
degli orientamenti strategici consentirebbe da un lato, di conseguire economie di scala
(nelle attività di ricerca e sviluppo, nelle attività promozionali, negli approvvigionamenti
e nella fruizione di servizi comuni) e dall’altro di godere di maggiore forza e rappresenta-
tività anche per aprirsi verso l’estero in maniera sistematica e strutturata.
Per quanto i sistemi distrettuali risultino fortemente internazionalizzati in termini
di mercati di sbocco e volume di esportazioni, lo sono assai meno per quanto riguarda
gli investimenti diretti all’estero. Sino ad oggi si è assistito prevalentemente all’allestimen-
to di uffici di rappresentanza e piccole filiali commerciali e, eventualmente, ad un
decentramento produttivo finalizzato esclusivamente al contenimento dei costi. Questo,
oltre a non tener in debita considerazione il concetto di responsabilità sociale verso il
sistema distrettuale, ha provocato un impoverimento del territorio e la diffusione di
competenze distintive, un tempo esclusive, rivelandosi spesso un danno per i distretti
stessi. Per quanto una delocalizzazione delle ‘fasi povere’ sembri essere invitabile e ne-
cessaria, sono auspicabili nuove e più illuminate strategie per accedere a mercati ed ai
‘luoghi eccellenti’, in cui prendono forma le nuove idee tecnologiche o di business
attraverso investimenti diretti ed accordi (partnership commerciali, alleanze strategi-
che, technology transfer, partecipazioni strategiche, joint venture, ecc.) caratterizzati da
intensi flussi informativi, logistici e di risorse umane in vari stadi della catena del valore.
Il distretto non deve più essere inteso quindi come la sede entro cui si sviluppa
l’intero processo produttivo, quanto piuttosto come un nucleo di competenze ed abi-
lità sedimentate a livello territoriale ancora indispensabili per presidiare delle funzioni
strategiche (tecniche, progettuali, di marketing) in grado di interagire (sfruttando al
meglio le opportunità offerte dalla logistica e dall’ICT) con l’esterno, ed in particolare
con l’estero, in modo da sfruttare i vantaggi comparati che di volta in volta si presentano.
Questo percorso di crescita, basato sull’innovazione e l’internazionalizzazione, tuttavia,
rischia di essere precluso alle realtà distrettuali se esse vengono lasciate a se stesse, non dispo-
nendo, queste, delle risorse umane e dei mezzi finanziari per intraprenderlo autonomamen-
te, soprattutto laddove manchino aziende capofila di dimensioni maggiori che possano
fungere da traino. Risulta pertanto fondamentale l’intervento di soggetti istituzionali che
dovranno: i) promuovere l’immagine dei distretti all’esterno attraverso iniziative di marketing
territoriale su vasta scala; ii) intraprendere iniziative per avvicinare le imprese alla conoscen-
za dei mercati esteri, operandosi nella ricerca dei contatti e delle informazioni preliminari
necessarie per poter avviare prima delle politiche di penetrazione commerciale e poi di
eventuale partnership; iii) creare i presupposti in termini infrastrutturali affinché possano
svilupparsi nuove e più evolute organizzazioni; iv) favorire l’accesso al credito di soggetti di
piccola dimensione sviluppando strumenti finanziari adeguati; v) formare risorse umane in
grado di interpretare ed affrontare le sfide che il panorama competitivo pone.
Quello della formazione appare come un nodo particolarmente critico soprattutto
nelle realtà distrettuali in quanto essa, a tutti i livelli, è basata quasi sempre sul learning
by doing. Se da un lato questo ha portato ad un’acquisizione di competenze di notevole
importanza e ad un’ottima conoscenza del business è indubbio che, ad oggi, siano
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richieste competenze (in campo tecnologico, informatico, manageriale, giuridico, lin-
guistico) che difficilmente possono essere apprese semplicemente con la pratica.
2. IL DISTRETTO EMPOLESE-VALDELSANO
Il tessuto industriale empolese-valdelsano è costituito prevalentemente da piccole e
medie imprese ed imprese artigiane operanti in vari settori: tessile/abbigliamento, pro-
dotti in cuoio e lavorazioni delle pelli/calzaturiero, ceramica, agroalimentare e recente-
mente anche il turismo. Si presenta come una realtà particolarmente dinamica caratte-
rizzata dalla nascita continua di piccole imprese e da un elevato turn-over. Questo, se da
un lato è stato fonte di grande vitalità, raramente ha portato alla nascita di soggetti
industriali medio-grandi dotati di elevata visibilità sul mercato ed in grado di proporsi
come global competitor su scala internazionale.
L’attività manifatturiera è senz’altro la più rilevante (30% PIL, 35% UL [IRPET,
2002]) ed è trainata dal ‘sistema moda’ nelle componenti dell’abbigliamento e della
lavorazione dei prodotti in pelle.
Figura 1 – Valore aggiunto per settore (dati in milioni di lire relativi all’anno 2000, fonte: IRPET, 2002).
Figura 2 – Unità di lavoro per settore ogni 1000 abitanti (dati relativi all’anno 2000, fonte: IRPET, 2002).
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La plurisettorialità, unitamente alla mancanza sostanziale di connessioni tra le varie
attività distrettuali, da un lato ha reso il circondario meno vulnerabile alle crisi dei
singoli settori, ma dall’altro ha inibito la creazione di un ‘sistema distrettuale’ e questo,
alla luce delle considerazioni fatte, potrebbe rappresentare in futuro un pesante handicap.
Più che un vero e proprio distretto, quello empolese, si configura infatti come un’ag-
gregazione di imprese più o meno specializzate tra le quali non sussistono sostanziali
sinergie che, anche a causa dell’assenza di soggetti di grande dimensione, trova difficoltà
ad avere una sufficiente visibilità. I soggetti economici sembrano ancora non aver pie-
namente compreso le dinamiche dell’attuale contesto competitivo. Questo fatto è testi-
moniato anche dall’atteggiamento riguardo ai temi dell’innovazione e formazione: da
un’indagine svolta dall’IRPET [2002], è emerso come le aziende dell’Area Empolese
lamentino una carenza di offerta di lavoro non intellettuale (colmata dall’immigrazio-
ne), ma non manifestino interesse alcuno verso l’eventuale assunzione di laureati. La
conseguenza di questo atteggiamento è la ‘emigrazione’ dei giovani il cui livello di
scolarizzazione è elevato, verso zone limitrofe (ad esempio l’Area Fiorentina). Questo
fatto avrà un effetto nefasto sulla competitività futura delle imprese stesse che, rinun-
ciando a personale con una formazione di alto livello, probabilmente si precluderanno
anche la possibilità di crescere ed ammodernarsi.
Istituzioni locali e associazioni imprenditoriali, dovranno quindi adoperarsi sia per
rafforzare la coesione del distretto e promuoverne l’immagine, che per sensibilizzare le
imprese alle tematiche dell’innovazione ed internazionalizzazione. A questo proposito
sono lodevoli le iniziative del Circondario Empolese Valdelsa per la pianificazione e
promozione dello sviluppo territoriale attraverso la formulazione di piani locali di svi-
luppo e la volontà dello stesso di portare sul territorio una realtà universitaria.
3. IL RUOLO DELL’UNIVERSITÀ. IL CORSO DI LAUREA IN INGEGNERIA
GESTIONALE
Solitamente la necessità di innovare viene ravvisata al momento in cui si registra
una perdita di competitività. Questa perdita di competitività può derivare da
problematiche di natura commerciale o da gap tecnologici: nel primo caso si rende
necessario un intervento sui processi e, più in generale, sull’organizzazione dell’azienda
e delle sue reti di relazioni (innovazione organizzativa); nel secondo caso è necessario
acquisire le competenze e le tecnologie necessarie a colmare il gap (innovazione tecno-
logica) [Campodall’Orto, Vercesi, 2002]. Molto spesso le PMI non dispongono inter-
namente delle risorse per fronteggiare (e spesso neppure per decifrare) questo tipo di
situazioni che, con una certa inerzia, subiscono passivamente. In questo contesto la
presenza sul territorio dell’Università, ed in particolare della Facoltà di Ingegneria, può
comportare notevoli benefici. Una struttura universitaria, da un lato forma risorse umane
in grado di interpretare e gestire le problematiche relative all’innovazione e dall’altro
può fungere da partner dell’impresa nell’attività di R&S essendo oltretutto in Italia, il
principale soggetto a svolgere tale attività. Collaborazioni tra imprese ed Università
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risultano essere particolarmente fruttuose per entrambe; consentono, infatti, alle pri-
me, l’acquisizione di nuove competenze (in campo informatico, normativo, manage-
riale e scientifico in senso lato) che difficilmente, e sicuramente a condizioni molto più
onerose, potrebbero sviluppare al loro interno; ed alle seconde di trovare importanti
sbocchi applicativi ai risultati dell’attività di ricerca. Questi partenariati, inoltre, facili-
tano ad entrambi l’accesso ai finanziamenti regionali, nazionali ed europei per la ricer-
ca e possono costituire per le aziende un osservatorio privilegiato per il reclutamento,
qualora nell’ambito di suddette collaborazioni partecipino, attraverso tesi e tirocini,
anche studenti.
4. L’INGEGNERIA GESTIONALE
Da diversi anni in vari atenei italiani, per formare risorse umane in grado di misu-
rarsi con le problematiche sin qui evidenziate, è stato introdotto un nuovo corso di
laurea: l’Ingegneria Gestionale.
La formazione dell’ingegnere gestionale associa competenze economiche e
organizzative alla cultura tradizionale dell’ingegnere, di tipo tecnico-industriale. È quindi
una figura creata per gestire i sistemi produttivi e logistico-commerciali nelle loro com-
ponenti fisiche, informative e organizzative e per promuoverne e gestirne l’innovazio-
ne. Oltre a conoscere in modo approfondito gli aspetti teorico-scientifici della mate-
matica e delle altre scienze di base, questi possiede competenze nel campo
dell’impiantistica, della logistica, della qualità, della sicurezza, delle tematiche ambien-
tali, dei sistemi informativi ed è in grado di affrontare i temi propri dell’economia
aziendale e della gestione d’impresa con l’approccio sistemico e modellistico tipico
dell’ingegnere.
Il percorso formativo del Corso di Studi di Ingegneria Gestionale si articola in
una laurea di primo livello ed in una laurea specialistica (che a seguito della riforma
in approvazione verrà definita Laurea Magistralis). Nella prima vengono affrontate
le discipline di base comuni a tutti gli indirizzi e, ad un primo livello di dettaglio, le
discipline tipiche dell’Ingegneria Gestionale (economia ed organizzazione aziendale,
logistica industriale, gestione della produzione e dei sistemi logistici, impianti indu-
striali, gestione degli impianti industriali, affidabilità e controllo qualità, ecc.) for-
nendo contenuti professionalizzanti; nella seconda vengono sviluppati ed arricchiti
gli strumenti metodologici/analitici ed affrontate in maggior dettaglio le discipline
caratterizzanti.
A differenza di altre lauree specialistiche, quella in Ingegneria Gestionale si pone
come laurea interdisciplinare, in grado di completare la preparazione di ingegneri pro-
venienti oltre che dalla classe dell’Ingegneria Industriale anche dalle classi Civile e del-
l’Informazione. Vengono così forniti gli strumenti teorici e le capacità pratiche per
svolgere ruoli nei quali le competenze tecniche progettuali sono solo la base necessaria
di conoscenza sui processi e sui prodotti, la cui realizzazione dovrà essere garantita
gestendo al meglio tutte le risorse, tecniche e umane, di produzione.
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Figura 3 – Interdisciplinarietà del corso di Ingegneria Gestionale.
Gli sbocchi professionali tipici per i laureati specialisti della classe sono quelli del-
l’innovazione e dello sviluppo della produzione, della progettazione avanzata di processi
e sistemi, dell’organizzazione, pianificazione e controllo della produzione, della logistica
e del marketing, del project management e controllo di gestione; in sintesi quelli della
progettazione e gestione di sistemi complessi, sia nelle imprese manifatturiere o di
processo, che nei servizi. Oltre agli sbocchi nell’industria e nel terziario in ruoli di
responsabilità operativa e gestionale, il laureato specialista potrà operare anche in diversi
ambiti libero-professionali dell’Ingegneria con spiccate competenze progettuali e di
analisi da spendere sia all’interno di società di ingegneria e di consulenza, che in forma
privata.
5. ORGANIZZAZIONE
La Facoltà di Ingegneria, in accordo con il Circondario, ha deciso di investire sulla
creazione di un presidio locale del Corso di Laurea in Ingegneria Gestionale spostando
ad Empoli la laurea specialistica. Le motivazioni di questa scelta sono da ricercarsi nella
volontà di non duplicare il corso di base, già attivo su Firenze, e al contempo creare un
corso che, vista la sua interdisciplinarietà, sia in grado di attirare studenti provenienti
da vari corsi di Ingegneria anche al di fuori dell’area empolese e/o fiorentina.
Per radicare maggiormente il corso di laurea evitando il fenomeno del ‘mordi e
fuggi’ tipico delle sedi decentrate, per il quale i docenti si limitano ad erogare i corsi
senza presidiare l’area, sono stati creati due posti di docente a contratto che sono stati
assegnati con apposito bando ed attivati nel dicembre 2003, ai quali sono stati affidati
compiti rivolti sia agli studenti:
• coperture di alcuni insegnamenti caratterizzanti la laurea specialistica;
• attività di orientamento per iscrizione e ricostruzioni di carriera (si tratta di un
compito molto oneroso che è conseguenza della flessibilità voluta con la legge di
riforma per le lauree specialistiche);
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• tutoraggio d’aula;
• presidio della sede universitaria di Empoli;
che al territorio:
• gestione dei rapporti con le aziende per l’organizzazione degli stage degli studen-
ti all’ultimo anno;
• individuazione delle esigenze formative e di ricerca per le aziende del Circondario;
• proposta e partecipazione a ricerche di base e applicate con ricadute sul tessuto
produttivo del Circondario;
• istituzionalizzazione di rapporti di convenzione fra l’Università e le aziende del
Circondario per attività di ricerca e consulenza;
• coordinamento di progetti di ricerca finanziabili dagli organismi pubblici (Regio-
ne, Ministeri, Unione Europea, ecc.) che vedano fra i partner qualificati l’Univer-
sità e aziende, enti o organizzazioni imprenditoriali del Circondario.
Visto il successo riscosso dal corso ed il conseguente numero di iscritti (peraltro in
costante aumento) sarà improrogabile la necessità, dal prossimo anno, di una struttura
dedicata. Fino ad oggi, dato il transitorio di avvio e l’esiguo numero di iscritti, per altro
quasi tutti lavoratori, sono state usate le strutture dell’agenzia formativa del Circonda-
rio. Dal prossimo anno accademico è necessario rendere operativa una struttura con
almeno due aule da 50 posti. La struttura, anche per motivi di immagine dell’ateneo,
dovrebbe essere dedicata esclusivamente ai corsi di laurea e, per raggiungere gli standard
minimi per una sede universitaria, dovrà essere dotata servizi di supporto quali la segre-
teria, una biblioteca e un’attrezzata aula informatica (come peraltro è accaduto per altre
realtà decentrate dell’ateneo come Prato e Pistoia).
In tal modo sarà possibile radicare ulteriormente nel territorio il corso di studi e
passare dalla fase sperimentale alla maturità dell’iniziativa.
BIBLIOGRAFIA
Bellandi, M. (1982), Il distretto industriale in Alfred Marshall, «L’Industria», 3, luglio-
settembre, I.
Bombardiere, S. (2004), Un approccio sistemico al distretto industriale: ipotesi e riflessioni,
paper interno, Dipartimento di Scienze della Gestione d’Impresa, Università “La
Sapienza”, Roma.
Campodall’Orto, S., Vercesi, P. (2002), Deve l’università occuparsi di trasferimento tec-
nologico?, «Mondo Digitale», dicembre.
Consolati, L. (2004), Quale futuro per i distretti italiani?, <http://www.mglobale.it/>,
10 dicembre.
Dei Ottati, G. (1987), Il mercato comunitario, in Becattini, G. (a cura di), Mercato e
forze locali: il distretto industriale, Il Mulino, Bologna.
Il tessuto produttivo empolese      L’INNOVAZIONE PER LO SVILUPPO LOCALE 19
Grant, R.M. (1991), Contemporary Strategy Analysis. Concepts, Techniques, Applications,
Blackwell, Oxford.
IRPET (2002), Piano Locale di Sviluppo Circondario Empolese Valdelsa: indirizzi strate-
gici e quadro analitico.
Zagnoli, P. (1993), Percorsi di diversificazione dei distretti industriali: il caso Prato,
Giappichelli, Torino.
L’INNOVAZIONE PER LO SVILUPPO LOCALE          Mario Tucci, Filippo Visintin20
21La valorizzazione del patrimonio                L’INNOVAZIONE PER LO SVILUPPO LOCALE
La valorizzazione del patrimonio territoriale per
la produzione durevole di nuova ricchezza
di Iacopo Bernetti *
1. IL RUOLO DELLA SPERIMENTAZIONE DIDATTICA E DELLA RICERCA E LE
RICADUTE SUL TERRITORIO DEL CIRCONDARIO EMPOLESE VALDELSA
1.1. Verso un nuovo modello di sviluppo territoriale
Il significato sociale ed economico delle risorse agroforestali e ambientali, ed in
particolare del settore rurale ha avuto in questi ultimi anni una profonda evoluzione,
con un conseguente altrettanto rilevante mutamento nelle esigenze di governo del ter-
ritorio. Infatti l’affermazione di modelli ad industrializzazione diffusa, il maggior ri-
corso al pendolarismo, la sempre minore coincidenza fra esodo agricolo ed esodo rura-
le ed i fenomeni di controesodo hanno contribuito ad interrompere le relazioni fra
rurale ed urbano in termini di soli trasferimenti, per stabilire uno stato di crescente
interdipendenza funzionale fra queste due realtà.
L’evoluzione quindi del territorio agroforestale da contesto disagiato a risorsa da tu-
telare impone alle attività produttive agricole una responsabilità di salvaguardia ecologi-
ca, con uno sviluppo economico del mondo rurale sostenibile dal punto di vista sociale
e ambientale. Questo principio si traduce a livello soprattutto aziendale nella evoluzione
delle attività produttive con una maggior valorizzazione del territorio, intendendo con
esso le risorse naturali, gli aspetti storici artistici e soprattutto il tessuto sociale con le sue
tradizioni produttive che spesso si identificano con un ‘sapere territoriale’.
A livello istituzionale questo nuovo modo di indirizzare il governo del territorio
agroforestale rilancia l’esigenza di recuperare la cosiddetta ‘arte della localizzazione’
riconducendo ad un unico disegno di sviluppo le problematiche di recupero, conserva-
zione e valorizzazione del patrimonio storico, artistico e naturale.
Per le aree rurali caratterizzate da un’agricoltura di qualità, sia in termini di prodotti sia
di paesaggio, un modello di sviluppo capace di interpretare le specificità locali coerentemente
ai principi della sostenibilità può essere quello di tipo ‘dal basso, endogeno e autocentrato’.
* Professore Ordinario di Economia ed Estimo rurale, Corso di laurea triennale in Urbani-
stica e Pianificazione Territoriale e Ambientale.
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Con il concetto di ‘sviluppo dal basso’ si intende la promozione del processo di
sviluppo da parte di una comunità intesa come insieme di soggetti economici, politici
e culturali. Tale principio è formalizzato da Friedman e Weaver [1979] attraverso il
concetto di «unità di integrazione territoriale» definita come la sovrapposizione e quin-
di la collaborazione fra spazi sociali, economici e politici. Ognuna di queste unità di
integrazione territoriale esprimerebbe secondo gli autori una propria domanda di au-
tonomia nell’intraprendere processi autonomi di sviluppo.
Lo ‘sviluppo autocentrato’ è invece un processo di sviluppo sulla valorizzazione
delle risorse interne attraverso una specializzazione del processo produttivo volta a rea-
lizzare prodotti con una specifica identità territoriale.
Il quadro teorico di tali approcci non è tuttora completamente sistematizzato, ma si
basa su un insieme eterogeneo di principi ispiratori che possono essere così sintetizzati
[Conti, 1996].
Ogni comunità localizzata territorialmente possiede una dotazione di risorse di tipo
ecologico, storico e culturale che rappresentano un vero e proprio ‘potenziale endogeno’
che trova la massima possibilità di valorizzazione in processi di sviluppo integrati. De-
finire con precisione l’entità del potenziale endogeno di un territorio montano è com-
pito arduo: esso corrisponde all’idea che si fanno di un territorio coloro che cercano un
margine, una leva per promuovere il processo di sviluppo. Il concetto coinvolge:
• le risorse naturali e culturali, materiali (flora, fauna, beni storici ed architettonici)
e immateriali (tradizioni, cultura locale);
• le risorse umane, cioè la popolazione che risiede sul territorio e le istituzioni,
con gli impegni che gli amministratori locali sono portati ad assumersi;
• le attività e le imprese (con la loro concentrazione geografica di distretto e filiera),
i mercati e l’immagine che il territorio riesce a promuovere.
I processi di sviluppo dal basso e autocentrato si basano sulla valorizzazione delle
potenzialità endogene attraverso percorsi che permettano di mantenere o di acquisire
una vera e propria ‘competitività territoriale’ in grado di affrontare la concorrenza sul
mercato tramite la promozione della qualità ambientale come elemento distintivo del
territorio e la collaborazione e concertazione fra le componenti sociali, economiche e
politiche.
L’attività di sperimentazione didattica e di ricerca svolta nell’ambito del CDL di
Urbanistica e Pianificazione Territoriale ha tentato di concretizzare questo indirizzo di
governo del territorio attraverso la sperimentazione didattica incentrata nell’ambito
del territorio del Circondario Empolese Valdelsa. Nell’anno in corso tale impostazione
si è esplicata nel laboratorio “Il Montalbano: una nuova via per lo sviluppo sostenibile”.
Il laboratorio rappresenta una forma di attività didattica interattiva, da svolgersi in
aule attrezzate, pluri-disciplinari, che comprende:
• attività didattiche frontali di carattere teorico-metodologico di supporto all’atti-
vità progettuale;
• attività analitico-progettuali del laboratorio (in piccoli gruppi con compiti indi-
viduali) applicate a casi di studio seguite dai docenti e dai tutor.
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1.2. Il laboratorio “Il Montalbano: una nuova via per lo sviluppo sostenibile”
1.2.1 Le risorse sociali
Il Montalbano rappresenta per le sue caratteristiche un campo di studio particolar-
mente interessante per l’analisi delle risorse sociali. Dal punto di vista delle comunità,
sono infatti presenti istituzioni pubbliche sensibili ai problema riguardanti la sostenibilità
dello sviluppo e numerose associazioni locali impegnate nella valorizzazione del territorio,
disposte ad orientare la riflessione e gli indirizzi di sviluppo verso nuovi indirizzi strategici.
Mettere a sistema questi attori sociali ha voluto dire selezionare le loro istanze ed
istituzionalizzarle all’interno del processo di piano: l’incontro di questi attori con il
patrimonio può produrre la costruzione di una nuova identità, e quindi dare l’avvio ad
un nuovo ciclo di territorializzazione.
Gli attori ed i progetti sociali possono così essere brevemente elencati:
• le rilevanti risorse paesistiche e storico-culturali dell’area possono consentire un’in-
sieme di sinergie fra i comuni in grado di esaltarne la qualità dell’offerta turistica;
• il ruolo, complementare al punto precedente, che può essere svolto da una pro-
duzione agricola, che già adesso presenta punte di assoluta eccellenza soprattut-
to nel settore vitivinicolo ed olivicolo, può consentire una svolta nel trend pro-
duttivo attuale ed innescare nuove pratiche agricole che facciano da traino alla
nuova territorializzazione del Montalbano;
• alle precedenti attività produttive si affiancano notevoli permanenze storiche
che possono consentire di strutturare interessanti filiere con l’attività agrituristica
e con la ricettività rurale;
• presenza di attori economici interni ed esterni molto attivi nei campi vitivinicolo,
agrituristico, convegnistico, che possono essere interessati ad una rivitalizzazione
territoriale del Montalbano;
• delle risorse sociali fanno parte anche le iniziative da parte della amministrazio-
ni locali fortemente indirizzate alla valorizzazione del patrimonio territoriale;
esempi di queste iniziative sono: la proposta avanzata dal Consorzio
Interprovinciale del Montalbano per la creazione di un Parco Regionale, la co-
struzione da parte del Circondario Empolese Valdesa della Costituente
partecipativa del Circondario e della Provincia di Prato, con una prima espe-
rienza pilota del Progetto Bias per la media Valdibisenzio;
• il progetto di costituzione della strada del Vino, Olio e dei produttori agricoli e
agroalimentari di qualità, promosso dal Patto per lo sviluppo del Montalbano;
• “Le Colline di Leonardo”, i comuni del Montalbano unitamente alle associazioni
di categoria intendono istituire il Comitato Promotore per la costituzione della
Strada del Vino e dell’Olio del Montalbano, ponendosi come obiettivi: incre-
mento reddito aziende agricole, rafforzamento aziende esistenti, costituzione
nuove aziende (giovani);
• la “strada del Vino, Olio e dei Prodotti agricoli e agroalimentari di qualità del
Montalbano” ha come punti di forza: viticoltura, olivicoltura, produzioni tipi-
che locali e toscane, alta intensità di aziende agrituristiche, consolidamento del
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volume di affluenza turistica nazionale ed estera, posizione strategica, clima me-
diterraneo, risorse ambientali di pregio; l’obiettivo dell’iniziativa è quello di realiz-
zare una rete di strade che colleghino le località aventi elevata importanza, tenendo
in debito conto la panoramicità e il loro stato di manutenzione. La strada del
Vino e dell’Olio, unitamente all’esistente Strada Medicea dei Vini di Carmigna-
no, si propone di diventare la spina dorsale di tutto il sistema del Montalbano.
1.2.2. Le risorse territoriali
L’elevata qualità del sistema ambientale del Montalbano si può identificare, nella
lunga durata, con l’area boschiva sommitale, la media collina del paesaggio agrario
storico e la zona umida del sistema ripariale dell’Arno e dell’Ombrone.
La notevole varietà morfologica del sistema orografico (forre, valli, colline sabbiose,
dolci dorsali…) contribuisce a creare un ambiente contraddistinto da una media
biodiversità, presente soprattutto nelle ampie superfici boscate del Barco Reale.
Risalendo dalle prime pendici fortemente urbanizzate verso la sommità del crinale
aumenta la biodiversità e con essa le valenze ecologico-naturalistiche di questo sistema;
le pressioni da inquinamento si fanno via via minori.
Coesistono sul Montalbano sia patrimoni vasti e significativi come ad esempio quello
delle sistemazioni agrarie storiche, dei ciglioni e dei terrazzamenti (in differenti stati di
conservazione), sia delle testimonianze più puntuali, come ad esempio i castelli, le
pievi ed i centri storici.
L’estensione delle aree terrazzate è di circa 1050 ettari e rappresenta poco più del
4% dell’intera area di studio. Il dato quantitativo non esprime la straordinaria impor-
tanza, ambientale, storico-culturale e visiva dei terrazzamenti che definiscono, più di
ogni altro tipo di sistemazione, l’impronta storica del Montalbano.
I terrazzamenti affondano le loro radici in tempi lontani, ma è certo che il massimo
sforzo nella loro diffusione appartiene al periodo sette-ottocentesco che coincide in
buona parte con il Granducato dei Lorena.
Il terrazzamento costituisce la manifestazione più laboriosa ed estesa di colonizzazione
rurale su terre di per sé poco adatte all’agricoltura: un processo di domesticazione ma-
nuale della natura guidato dalla necessità di creare il piano sul pendio. Il vantaggio
elementare di separare la terra dalla pietra, accumulando suolo coltivabile rinserrato
dentro l’abbraccio dei muri a secco, si unisce all’efficacia idraulica: il terrazzamento è
un ottimo sistema drenante perché non trattiene solo la terra con i muri a secco, ma
anche l’acqua piovana che viene ceduta lentamente attraverso i muri da un ripiano
all’altro invece di scorrere sul pendio dilavandone le superfici.
È impossibile trovare muri a secco molto antichi: come un corpo che rinnova inces-
santemente le sue cellule, il terrazzamento ha attraversato i secoli con una continua
metamorfosi fisiologica interna. Il terrazzamento ha motivazioni funzionali e produtti-
ve, ma costituisce nel suo complesso anche una grandiosa operazione di mutamento
scenografico del paesaggio originario: ciò gli attribuisce di fatto anche un valore di
natura estetica.
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Le perdite di suolo costituiscono una delle principali cause di degradazione della
fertilità del suolo: a seguito dell’azione battente delle gocce di pioggia e dello scorri-
mento superficiale delle acque, viene asportata la parte più superficiale del terreno,
quella più ricca di elementi nutritivi e di sostanza organica, dove risiede la maggiore
attività microbiologica. Il suolo rappresenta una risorsa non rinnovabile, o rinnovabile
in tempi molto lunghi, e come tale deve essere conservata in modo da evitare una
progressiva diminuzione della potenzialità produttiva e della sostenibilità economica.
Dobbiamo considerare come patrimonio anche i prodotti tipici che le terre del
Montalbano continuano a produrre: i suoi vini soprattutto, poi l’olio, la cui valorizza-
zione è fondamentale per assicurare il mantenimento del paesaggio, ma anche produzioni
più limitate come quella dei fichi di Carmignano, generalmente presenti negli oliveti
tradizionali, e della cioccolata di Monsummano.
L’elevata qualità e identità del paesaggio storico è inoltre fortificata dal raffinato
sistema insediativo policentrico formato da nuclei urbani storici di elevato valore, dalla
rete delle pievi con le loro chiese suffraganee e dalle abbazie collocate sull’importante
viabilità di crinale, dalle rocche e dai castelli, memoria di feroci lotte medievali, dal
placido sistema delle ville fattoria, delle ville medicee, dei poderi, e dei mulini, dalla
piccola rete dei musei che vanno da quello del merletto e del ricamo di Casalguidi a
quello etrusco di Artimino.
Questo patrimonio, areale e puntuale, fortemente strutturato e connotato storica-
mente dalla presenza antropica, frutto dei sedimenti delle civilizzazioni etrusca, medie-
vale, rinascimentale e lorenese, è connesso attraverso il reticolo stradale storico, ancora
fortemente riconoscibile.
La valorizzazione di questa viabilità viene letta come opportunità per un recupero
di percorsi storici e di connessioni ecologiche in grado di recuperare le relazioni ambien-
tali, culturali e fruitive fra i due patrimoni.
1.2.3. I progetti diffusi
Questi capisaldi progettuali sono quelle azioni che vanno ad interessare tutto il
territorio del Montalbano e si prefiggono di guidare lo sviluppo generale del territorio.
La loro è un’azione diffusa di cucitura e di valorizzazione fra le varie parti del territorio.
1.2.4. La valorizzazione del paesaggio in senso esteso (ecologia del paesaggio)
Mantenere e valorizzare il paesaggio del Montalbano riveste particolare importanza
non solo per l’alto valore storico-artistico delle pendici collinari e delle coperture boscate,
ma anche in relazione alle indicazioni contenute nello scenario, che indirizzano le azio-
ni al riconoscimento ed al potenziamento del patrimonio territoriale ed alla sua
valorizzazione economica con la crescita del turismo ‘sostenibile’.
Gli obiettivi per la valorizzazione del paesaggio sono i seguenti:
• fornire regole che garantiscano un corretto rapporto tra territorio agricolo e
relative pratiche d’uso, insediamenti urbani ed elementi naturali;
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• creare una rete di nuove connettività ecologiche su tutto il territorio con corri-
doi naturalistici di relazione tra tutte le risorse ambientali per consentire la conti-
nuità ecologica fra un habitat e l’altro;
• mantenere e recuperare la biodiversità;
• valorizzare i caratteri tradizionali del paesaggio agricolo forestale (coltivi ad oli-
vo e seminativo su terrazzamenti a secco e ciglioni con relativi sistemi di scolo
delle acque e manufatti di collegamento; complessità e alternanza delle trame
agrarie e delle aree boscate; aree umide lungo i corsi d’acqua; sistemi di ville
fattoria collegati alle coloniche ed ai poderi; sistemi insediativi di crinale e di
mezza costa articolati in villaggi borghi, case da signore ed edifici rurali sparsi);
• contrastare la semplificazione colturale dovuta all’espansione dell’economia vini-
cola di alta qualità garantendo l’alternanza di campi a vigneto, oliveto, seminativo,
bosco, siepi, viali alberati;
• regolare il recupero ed il mantenimento della trama agraria storica;
• promuovere il turismo rurale ed agrituristico connesso al recupero di edilizia
storica;
• recuperare il patrimonio edilizio esistente ed in particolare gli insediamenti ru-
rali come risorsa predominante per soddisfare la domanda residenziale;
• disciplinare interventi al patrimonio edificato attraverso abachi che contengano
regole di trasformazione sia per i centri urbani che per l’edilizia sparsa;
• attivare processi di recupero urbanistico dove necessari.
1.3. Il Laboratorio del “Parco dell’Arno”
Il laboratorio del Parco dell’Arno, tuttora in corso di svolgimento, riguarda territori
dei comuni di Empoli, Vinci, Montelupo Capraia e Limite, collegandosi con il parco
fluviale di Lastra a Signa.
Il progetto tiene conto della recente evoluzione delle politiche sui sistemi fluviali
(vedasi i “Contratti fiume” europei e il programma dell’Associazione per l’Arno allega-
to) da politiche di riduzione del rischio (idraulico e inquinologico) a politiche maggior-
mente attente sia agli aspetti ambientali (il fiume come corridoio ecologico) sia agli
aspetti territoriali e fruitivi (praticabilità della riviera e sua percorribilità, piste ciclabili,
ippovie, riqualificazione dei fronti urbani rivieraschi, riconnessione della riviera agli
spazi pubblici urbani, riconnessione con i percorsi escursionistici, agrituristici ed
enogastronomici nel territorio, navigabilità, riqualificazione dei valori paesistici e fruitivi
del territorio rurale in relazione al fiume.
 Il progetto si qualifica pertanto come multisettoriale integrato e si avvale di diversi
contributi disciplinari (urbanistici, idrogeologici, idraulici, storici, paesistici, ecologici,
agronomici, forestali).
La valorizzazione degli aspetti ambientali e territoriali del sistema fluviale richiede
di selezionare e qualificare le politiche e i progetti di riduzione del rischio idraulico e
inquinologico in modo da contribuire in modo multifunzionale all’aumento della qualità
ambientale e territoriale.
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I riferimenti geografici per il progetto sono:
• l’intero bacino idrografico nel tratto di riferimento;
• le fasce di pertinenza fluviale (autorità di bacino);
• i sistemi urbani e i sistemi territoriali locali afferenti al fiume;
• i sistemi ambientali;
• i sistemi agriforestali.
Dall’integrazione dei diversi ambiti di riferimento è definita a livello di progetto un
corridoio fluviale multifunzionale a ‘geometria variabile’ che costituisce la base territo-
riale della perimetrazione del parco e delle aree pre-parco. A sua volta il corridoio
fluviale sarà articolato in subsistemi, ovvero tratti di fiume che presentano una tipologia
peculiare dal punto di vista della relazione del fiume con il territorio. Es. tratti che
percorrono aree agricole, aree boscate, aree urbane, aree miste, aree compromesse, ecc.,
che consentiranno di trattare in modo peculiare e differenziato le diverse problematiche
che concorrono alla definizione del progetto.
Le analisi necessarie per impostare il progetto sono:
• usi storici del fiume e descrizione dell’evoluzione storica del sistema fluviale e
del suo territorio;
• usi attuali del fiume e criticità (idrauliche, inquinologiche ambientali, territoriali);
• usi previsti dal progetto e risorse territoriali e ambientali (urbane, infrastrutturali,
rurali e forestali) da attivare.
Le analisi settoriali riguardano:
• struttura e funzionamento idraulico del bacino imbrifero; le politiche di settore
in progetto (Autorità di Bacino);
• i livelli inquinologici del fiume e le politiche in atto (ARPAT);
• la struttura e il funzionamento dei sistemi ambientali e le politiche in atto;
• la struttura dei sistemi territoriali e urbani e politiche in atto;
• la struttura del sistema rurale;
• le politiche in atto (di settore e locali, istituzionali e non) sul sistema fluviale.
Il progetto si sta avvalendo di un modello di valutazione polivalente che assume
come criterio guida la valutazione di coerenza fra quattro ambiti di azione:
• azioni di riduzione del rischio idraulico;
• azioni di mitigazione del rischio inquinologico;
• azione di riqualificazione dei sistemi ambientali afferenti al fiume;
• azioni di riqualificazione territoriale e urbana per la fruizione del sistema fluviale.
Il modello, che si avvarrà di una griglia di riferimento per l’analisi delle politiche,
consentirà:
• di valutare le politiche in atto in relazione al contributo di ciascuna di esse a uno
o più ambiti di azione;
• di scegliere azioni settoriali coerenti e in sinergia con gli altri livelli di azione.
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Territorio, ricerca sul campo e progettualità
sociale nei corsi di urbanistica e di pianifica-
zione territoriale del Polo universitario di
Empoli
di Giancarlo Paba *
1. I corsi di laurea triennale e specialistica del Polo universitario di Empoli nel campo
territoriale (Urbanistica e Pianificazione Territoriale e Ambientale; Pianificazione e Proget-
tazione della Città e del Territorio) sono caratterizzati dai seguenti elementi significativi:
• Una particolare concezione del radicamento dell’università nel territorio. In questa
concezione il territorio non si limita ad ospitare le strutture universitarie e queste
ultime non si limitano a chiedere risorse materiali e organizzative. Il rapporto è
viceversa assai più complesso, recuperando una tradizione disciplinare che è possibile
far risalire al planner scozzese Patrick Geddes (nel famoso progetto per un’università
in India e nello stesso progetto per l’Università di Gerusalemme). L’università
viene infatti concepita come una componente fondamentale del capitale culturale
e intellettuale del territorio, una risorsa in senso proprio, risorsa aperta, attiva,
inserita in una matrice estesa di connessioni e collegamenti con la comunità inse-
diata, le economie locali, e con la stessa molteplicità di saperi esistenti. Tra università
e territorio si istituisce quindi un circuito virtuoso di relazioni e di vantaggi reciproci.
• I corsi a carattere urbanistico e territoriale del polo universitario di Empoli sono
inoltre caratterizzati da una particolare impostazione didattica. Il territorio vie-
ne considerato come un intreccio complesso e stratificato di componenti
geofisiche, ambientali, storiche, socio-economiche, identitarie. Questa conce-
zione, posta alla base dell’impostazione scientifica dei corsi di Empoli, è all’ori-
gine di uno sguardo sfaccettato e molteplice che le strutture didattiche (moduli
professionalizzanti, corsi e insegnamenti, esercitazioni, laboratori didattici, stage,
tesi di laurea) rivolgono al territorio circostante. Il territorio di Empoli e della
Valdelsa finisce per diventare una gigantesca aula didattica all’aperto a disposi-
zione dei docenti, degli studenti, delle amministrazioni, della stessa popolazione.
• Infine il piccolo sistema universitario che si è concentrato e insieme ramificato
nel polo empolese (abitato oggi da una vera e propria comunità di professori,
* Professore Ordinario di Tecnica e pianificazione urbanistica, Presidente del corso di laurea specialistica
in Pianificazione e Progettazione della Città e del Territorio.
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tecnici, tutor, assegnisti di ricerca, docenti a contratto e giovani ricercatori) ha
una concezione del rapporto tra università, ricerca e territorio di tipo attivo,
esposto ai problemi sociali e culturali esistenti nel contesto. La ricerca deve quindi
essere dentro il territorio, utile e socialmente significativa, aperta ai contributi e
alle interazioni con la molteplicità degli attori sociali, degli interessi individuali
e collettivi, degli abitanti.
2. In particolare la concezione di ricerca sopra esposta presenti i seguenti caratteri
significativi.
• La ricerca è strettamente legata alle istituzioni locali e al sistema di amministra-
zione e di governo del territorio, sia attraverso rapporti diretti (attraverso una
molteplicità di forme che vanno dalla collaborazione volontaria alla firma di
vere e proprie convenzioni di ricerca), sia attraverso lo sviluppo dei molteplici
fili di interazione che nascono dal funzionamento stesso della piccola macchina
universitaria costruita nel corso del tempo (seminari, convegni, mostre ed espo-
sizioni dei lavori didattici e dei prodotti di ricerca, attività culturali).
• La ricerca cerca di costruire il suo percorso di azione entro un rapporto positivo
e attivo con la società locale, in particolare attraverso le relazioni con il ramifica-
to tessuto associativo del circondario, con le scuole e soprattutto con le molte-
plici forme di progettualità sociale e di protagonismo delle associazioni e degli
abitanti.
• La ricerca attivata nei corsi di Empoli è orientata al progetto, a un’idea di tra-
sformazione positiva dei territori e degli insediamenti, in modo aperto e a volte
persino informale e sperimentale: dalla costruzione di scenari condivisi di tra-
sformazione della società locale, alla collaborazione progettuale verso la risolu-
zione di piccoli problemi talvolta legati all’esistenza stessa del polo universitario.
3. I campi di ricerca attivati in questi anni sono quindi legati alle caratteristiche del
rapporto università, ricerca e territorio sul quale ci siamo soffermati nei punti prece-
denti. Non è possibile qui riportare in dettaglio un quadro completo delle attività in
corso; esse tuttavia possono essere raggruppate nel modo seguente:
• ricerche di carattere teorico e metodologico (sulla rappresentazione del territorio e
degli insediamenti, sulle tecniche innovative di rappresentazione delle identità
locali, sullo sviluppo locale autosostenibile, sulla concezione del patrimonio terri-
toriale come cardine di una politica alternativa di sviluppo e di gestione delle
risorse ambientali, sulla partecipazione e sulle politiche territoriali interattive).
• ricerche indirizzate verso la costruzione di un quadro di conoscenze e di solleci-
tazione attiva dei processi di autoriconoscimento e autorappresentazione della
società locale (atlanti territoriali e socio-economici, costruzione di sistemi infor-
mativi territoriali, repertori della progettualità sociale).
• ricerche coordinate con gli altri corsi di laurea (in particolare con i corsi di agraria,
ingegneria e economia) orientate verso la costruzione di un quadro multidisci-
plinare di analisi della società locale.
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• ricerche a contenuto propositivo o esplicitamente progettuale, come quelle sul
sistema fluviale dell’Arno e dei suoi affluenti, ma anche quelle che riguardano
altri territori della Toscana come le ricerche sul recupero abitativo dei centri
storici dell’Amiata o sulla riqualificazione urbanistica dei piccoli centri della
pianura pistoiese.
• le ricerche hanno costituito inoltre il supporto di iniziative collaterali di qualche
importanza come per esempio il contributo alla creazione della Costituente
partecipativa del comune di Empoli, o il supporto scientifico fornito dalla co-
munità dei docenti di Empoli alla redazione della Carta del Nuovo Municipio e
alle attività che, sulla base di quella carta, caratterizzano la Rete del Nuovo
Municipio, alla quale le amministrazioni dell’area empolese e la piccola univer-
sità di Empoli hanno dato un apporto determinante.
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Competitività e innovazione nelle piccole e
medie imprese
di Pier Angelo Mori *
1. NUOVI MERCATI E NUOVA CONCORRENZA
Nell’ultimo scorcio del ventesimo secolo diversi eventi hanno aumentato la concor-
renza a livello mondiale e mutato l’allocazione delle produzioni. Il crollo dei regimi
dell’est europeo, l’integrazione europea e la liberalizzazione della circolazione di merci,
persone e capitali nel mercato unico europeo, la moneta unica, una serie di accordi
internazionali di libero scambio e non ultimo le politiche nazionali di tutela della concor-
renza, tutto ciò ha significato per l’Italia, soprattutto a partire dagli anni novanta, una
maggiore esposizione alla concorrenza europea e mondiale e una maggiore apertura dei
mercati interni in settori tradizionalmente protetti o ad accesso regolamentato. In bre-
ve, le politiche per la concorrenza da una parte e l’evoluzione dello scenario politico-
economico mondiale dall’altra hanno congiuntamente contribuito a produrre maggio-
re concorrenza. La domanda da cui vorrei partire nella mia riflessione è questa: il nuo-
vo contesto che si è creato è favorevole o sfavorevole alla piccola e media impresa (PMI),
soprattutto con riferimento a quella operante nel settore manifatturiero?
Tutto ciò che favorisce una maggiore concorrenza sul mercato interno dei prodotti
(che per noi è ormai quello europeo) non può che rafforzare la piccola e media impresa nei
confronti della grande. Prendiamo la tutela della concorrenza. Per sua natura la PMI nor-
malmente non gode di posizioni di monopolio sul mercato e non ha un potere di mercato
rilevante da sfruttare. Pratiche anticoncorrenziali quali le intese collusive e le varie forme di
abuso di posizione dominante non sono proprie delle PMI: queste possono semmai essere
danneggiate dal potere monopolistico dei concorrenti di maggiori dimensioni e dalle pra-
tiche anticoncorrenziali di questi. La legislazione di tutela della concorrenza quindi non
può che avvantaggiare la PMI. Anche l’allargamento del mercato dovuto alla liberalizzazione
degli scambi rafforza la posizione della PMI nei confronti di quelle più grandi, sia dove
queste competono sullo stesso lato del mercato sia dove la piccola è fornitrice della grande.
Le PMI godono di alcuni vantaggi competitivi sui mercati finali che hanno consentito
loro di diffondersi e prosperare. Sui mercati dei beni standardizzati il vantaggio della
* Professore Ordinario di Economia Politica, Università di Firenze.
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piccola dimensione sta nei minori costi fissi dell’organizzazione. Nei mercati di nic-
chia, sempre grazie alla dimensione, la PMI può effettuare produzioni che alla grande
non convengono. L’elevata flessibilità nell’organizzazione della produzione, anche que-
sta in parte dovuta alla dimensione, è un ulteriore vantaggio competitivo. La PMI ha
dunque armi e strategie sue proprie per rispondere a aumenti di concorrenza sui mercati
dei prodotti, siano essi finali che intermedi.
L’apertura del mercato interno e la maggiore concorrenza sui singoli mercati nazionali
offrono dunque alle PMI l’opportunità di rafforzare la propria posizione nei confronti
delle imprese domestiche di maggiore dimensione – cioè di imprese che operano in
ambienti normativi e tecnologici simili. Quindi, se nel corso del processo gli attori non
variano, possiamo affermare che la maggiore concorrenza porta benefici alle PMI. Ma
l’allargamento degli sbocchi ha comportato anche l’entrata di nuovi concorrenti di
livello basso. Sono questi i concorrenti dei paesi emergenti e dell’est europeo, che possono
contare su condizioni ambientali radicalmente diverse da quelle domestiche, con vantaggi
di costo tali da annullare i vantaggi competitivi delle PMI interne. Pertanto le PMI
esposte alla concorrenza internazionale rischiano oggi di essere schiacciate dalla pressione
concorrenziale dei nuovi concorrenti.
Nei settori in cui la pressione dei nuovi concorrenti è rilevante la risposta strategica
è principalmente una: spostarsi nella scala della qualità dei prodotti più in alto dei
nuovi concorrenti, in modo da collocarsi su mercati che sono fuori della portata di
questi (almeno temporaneamente), o spostarsi verso l’alto nella tecnologia di produzione,
in modo da compensare con il vantaggio tecnologico gli svantaggi ambientali. In entram-
bi i casi la chiave di volta della strategia di riposizionamento sul mercato è l’innovazione
di prodotto o di processo. Che per rispondere alla nuova concorrenza non siano sufficien-
ti i fattori tradizionali di vantaggio competitivo (i nuovi concorrenti godono di vantag-
gi ancora maggiori), ma occorra invece innovare, appartiene ormai al senso comune.
Ma in questa operazione di riposizionamento sul mercato le PMI indubbiamente si
scontrano con alcune difficoltà oggettive, che vorrei rapidamente ricapitolare.
2. LE DIFFICOLTÀ DI ACCESSO PER LE PMI AI MERCATI DEI FATTORI
L’innovazione tecnologica dal punto di vista economico può essere rappresentata come
un processo di acquisizione di nuovi fattori di produzione della tre specie fondamentali:
capitale fisico (ovvero tecnologia), capitale finanziario e lavoro. I tre livelli sono strettamente
collegati tra loro. L’acquisizione di nuova tecnologia spesso richiede a valle nuove competenze
di lavoro in grado di interagire con essa e a monte conoscenze di supporto all’individuazione,
scelta e implementazione della nuova tecnologia. Inoltre questa è tipicamente incorporata
in capitale fisico –macchine, impianti, infrastrutture– che richiede investimenti e quindi
la disponibilità di capitale finanziario. Dunque per competere sul mercato dei prodotti
bisogna accedere ai mercati di questi fattori. Come si posiziona la PMI su essi?
Il piccolo/medio imprenditore è quello che maggiormente si avvicina all’archetipo
schumpeteriano dell’imprenditore sprovvisto di risorse proprie, il quale per dare corpo
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alla propria idea imprenditoriale deve necessariamente ricorrere al credito. Nella teoria
di Schumpeter è il credito (ovvero la creazione di moneta) il carburante del processo
innovativo e in ultima analisi il motore della società capitalistica. Il banchiere è una
figura cruciale di questo processo, perché è il vero e proprio produttore (più che l’interme-
diario)1 della moneta che alimenta l’innovazione ed è colui che per conto della società
seleziona i progetti imprenditoriali meritevoli di credito. Affinché il processo dell’inno-
vazione tecnologica sia efficiente deve pertanto essere efficiente il circuito del credito.
L’efficienza nell’erogazione del credito richiede anzitutto che vi sia trasparenza e ugua-
glianza di trattamento. In altre parole i progetti per i quali si richiede un credito devo-
no essere valutati per la loro qualità intrinseca (ivi compresa la qualità gestionale garantita
dal proponente) e non per aspetti estranei a esso (relazioni personali del proponente,
scambi di favori, ecc.). Inoltre il credito che qui interessa in modo particolare è quello
accordato all’idea imprenditoriale, non al patrimonio. In altre parole, la funzione social-
mente rilevante del credito non è rendere temporaneamente liquidi i patrimoni, ma
mettere risorse produttive a disposizione di chi non le ha e invece dispone di un proget-
to imprenditoriale.
Tutte queste condizioni sembrano lontane dall’essere soddisfatte in Italia. Nonostante
i mutamenti che hanno interessato il settore nell’ultimo decennio e che si sono tradotti
in un aumento della concorrenza al suo interno, il credito è tuttora estremamente
conservatore: molto spesso si concede credito a un patrimonio (portato a garanzia) e
non a un progetto imprenditoriale, e questo vale in particolare per la PMI. Si può
affermare che la tendenza a concedere credito all’idea imprenditoriale piuttosto che al
patrimonio è inversamente proporzionale alla dimensione di impresa: dunque, tanto
più piccola l’impresa, tanto più difficile per l’imprenditore giocare il ruolo dell’innovatore
schumpeteriano. Da questo punto di vista, nonostante le tante trasformazioni che han-
no investito il settore creditizio negli ultimi anni, non si sono fatti grandi progressi e
molto resta ancora da fare.
Ma ancor prima di proporre un progetto al banchiere per il finanziamento,
l’imprenditore deve aver individuato la nuova tecnologia da adottare. Anche qui la
dimensione non gioca favorevolmente. La tecnologia non può essere prodotta né
adattata in casa: la PMI non ha la massa critica per creare un surplus sufficiente a fare
in proprio un’attività di ricerca e sviluppo (ma potrebbe farla insieme ad altri, come
diremo più avanti). Per accedere tempestivamente all’innovazione tecnologica (la
tempestività è essenziale, perché la nuova tecnologia è efficace come strumento strategi-
co fintanto che non è accessibile ai concorrenti), bisogna possedere delle conoscenze
tecnologiche e canali d’accesso al mercato della tecnologia, che è un mercato mondiale.
Anche qui carenze di risorse umane adeguate e una dimensione tradizionalmente
localistica della PMI, rendono questo processo di gran lunga più difficile che non
per le imprese di maggiori dimensioni.
1 Schumpeter, J.A., La teoria dello sviluppo economico, Sansoni, Firenze 1971 (tr. it. della 4a
ed. ted. di Theorie der Wirtschaftlichen Entwicklung, Duncker und Humblot, Berlino 1934 [I
ed. 1912]).
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Quest’ultima osservazione rimanda al terzo problema, forse quello meno evidente,
certamente quello meno discusso: le risorse umane a sostegno del processo innovativo.
Nuova tecnologia significa oggi nuove competenze professionali. Non è stato sempre
così. All’inizio dell’era fordista la nuova tecnologia ha progressivamente incorporato compe-
tenze che precedentemente appartenevano al patrimonio professionale del lavoratore e
ha reso così possibile il deskilling della forza-lavoro, cioè il ricorso a competenze professio-
nali più basse. Oggi numerosi studi indicano che ci troviamo in una fase diversa, soprattutto
a causa della rivoluzione dell’informazione e della comunicazione, una fase in cui la nuo-
va tecnologia sempre più spesso comporta non sostituzione con competenze più basse
ma al contrario impone un innalzamento. Ciò richiede il supporto di un’adeguata formazio-
ne professionale – l’altra forma di investimento, oltre a quello in capitale fisico, necessario
per l’innovazione. Anche a questo riguardo vale quel che vale per la ricerca e sviluppo: la
PMI non la può produrre in proprio e quindi è soprattutto fruitrice di formazione prodotta
da terzi. I problemi di accesso sono qui in parte diversi che per la ricerca e sviluppo, ma
sono ugualmente rilevanti (su questo ritorneremo più avanti).
Tutti e tre i mercati –credito, tecnologia, lavoro qualificato– presentano per la PMI
difficoltà oggettive di accesso. Non è questa una novità di oggi: sono problemi storici
delle PMI in Italia, rispetto ai quali poco è mutato nel corso degli anni. La vera novità è
proprio questa: mentre la posizione delle PMI sui mercati dei fattori non è sostanzialmente
mutata, al contrario sono molto cambiati i mercati dei prodotti. Vincoli, strozzature,
mancanza di concorrenza sui mercati dei fattori inevitabilmente riducono la competitivi-
tà delle PMI e quindi la capacità di reggere a una maggiore concorrenza sul mercato del
prodotto. Il problema è tutto qui: l’allargamento del mercato dei prodotti non si è accompa-
gnato a un più agevole accesso ai fattori dell’innovazione e, stretta nella morsa tra una
nuova concorrenza sul mercato dei prodotti e antiche rigidità sui mercati dei fattori di
produzione, non solo la PMI rischia di non poter cogliere le opportunità di sviluppo che
l’allargamento dei mercati finali indubbiamente comporta, ma anche di essere espulsa da
essi. La PMI investita dalla nuova concorrenza si trova dunque in una fase evolutiva
critica, dall’esito incerto: la maggiore concorrenza può alla fine rivelarsi letale anziché
benefica per essa.
3. RICERCA E INNOVAZIONE IN TOSCANA
Tutto questo vale in generale per le PMI italiane. Ma quali sono la situazione attua-
le e le prospettive in Toscana? Come si sta effettivamente comportando il sistema toscano
nel campo della ricerca e dell’innovazione? Una recente indagine svolta dal Dipartimento
di Scienze Economiche dell’Università di Firenze consente di mettere a fuoco questi
problemi e di dare alcune risposte.2
2 La ricerca è stata pubblicata in Lombardi, M., Mori, P., Vasta, M. (a cura di),
Sistema innovativo e fattori strategici: il caso della Toscana, Franco Angeli, Milano 2003.
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Il sistema della ricerca comprende due categorie principali di attori: centri di ricerca di
varia natura e le imprese. In Toscana il problema critico è che i centri di ricerca –preva-
lentemente rappresentati dalle Università– e le imprese viaggiano su piani e a velocità
differenti, con scarsa interazione tra loro. Questo fatto ha rilevanti implicazioni per l’inno-
vazione industriale e la capacità dell’industria toscana di tenere il passo. Ma procediamo
con ordine.
Il potenziale tecnico-scientifico di un territorio dipende da una molteplicità di fattori,
dalla dotazione di capitale umano alla quantità di risorse dedicate alla ricerca. La nostra
ricerca ha calcolato un indicatore sintetico del potenziale (IIR) che tiene conto dei
seguenti fattori:
• prodotto interno lordo;
• percentuale di spesa in R&S finanziata dal settore pubblico sul totale del PIL
regionale;
• percentuale di spesa in R&S finanziata dal settore privato sul totale del PIL
regionale;
• tasso di scolarità;
• percentuale di laureati in discipline scientifiche sul totale dei laureati;
• indice regionale delle infrastrutture (calcolato come media ponderata delle in-
frastrutture esistenti nella regione: rete viaria, ferroviaria ed altri mezzi di tra-
sporto, disponibilità di collegamenti telefonici, qualità e struttura della rete di
distribuzione elettrica, ecc.).
I risultati mostrano che la Toscana occupa una posizione di confine tra le regioni a
maggiore potenziale innovativo –in linea di massima quelle del Nord, oltre al Lazio– e
quelle a minore potenziale, cioè quelle del Centro-Sud e la Liguria (vedi tabella seguente).
Scendendo su un piano più analitico, per quanto riguarda la dotazione di capitale
umano la Toscana si colloca tra le regioni italiane con il più elevato tasso di scolarità
secondaria superiore ma, al contempo, si caratterizza anche per una presenza di laureati
inferiore a quella della maggior parte delle regioni centro-settentrionali. Particolar-
mente rilevante appare la debolezza nell’istruzione tecnica, sia per il livello secondario
che per quello universitario. Queste tendenze sono almeno in parte spiegabili con le
caratteristiche della domanda di lavoro espressa da ampi segmenti dell’economia tosca-
na: come evidenziato da diversi studi, le esigenze delle imprese toscane, sia nell’indu-
stria che nei servizi, sono centrate su mansioni di carattere esecutivo, per le quali il
possesso del diploma secondario risulta più che sufficiente. La ridotta presenza di
diplomati in discipline tecniche fa anche ritenere che la debolezza della domanda di
lavoro qualificato da parte dell’industria toscana si estenda alle mansioni tecniche in-
termedie, per lo svolgimento delle quali il possesso di un diploma tecnico non risulta
strettamente necessario.
La particolare composizione dell’industria toscana, con una dimensione media del-
le imprese inferiore a quella nazionale e con una concentrazione nei comparti tradizio-
nali molto più accentuata che a livello nazionale –assai bassa è, ad esempio, la quota di
occupazione industriale in imprese science based, che pesa per la metà rispetto al dato
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nazionale– si riflette anche sull’intensità dell’attività di R&S da parte delle imprese. La
quota percentuale sul PIL della spesa in R&S nel periodo 1992-1996 (periodo cui si
riferiscono i dati più recenti) è per la Toscana leggermente inferiore al dato nazionale,
ma con una particolarità: l’attività di R&S risulta fortemente dipendente dal settore
pubblico. Un ruolo di primo piano è infatti giocato dal sistema universitario in cui la
Toscana ha un peso notevole a livello nazionale, distribuito su una molteplicità di aree
di ricerca e particolarmente rilevante proprio nelle discipline tecnico-scientifiche, a cui
si contrappone la particolare debolezza degli investimenti aziendali in R&S, con valori
allineati a quelli delle regioni italiane meno sviluppate. Anche nella produzione di bre-
Ranking delle regioni italiane in base allo IIR, anni 1995-1999 (manca la Basilicata; la Valle d’Aosta è
unita al Piemonte).
1995 1996 1997 1998 1999
Lombardia Emilia-Romagna Emilia-Romagna Emilia-Romagna Emilia-Romagna
Emilia-Romagna Lombardia Lombardia Lombardia Piemonte
Piemonte Piemonte Piemonte Piemonte Lombardia
Lazio Lazio Veneto Veneto Veneto
Veneto Veneto Lazio Lazio Lazio























Abruzzo Abruzzo Abruzzo Abruzzo Abruzzo
Umbria Umbria Umbria Umbria Umbria
Pug lia Pug lia Pug lia Sicilia Sicilia
Campania Sicilia Sicilia Pug lia Molise
Sicilia Campania Campania Campania Campania
Sardegna Sardegna Sardegna Sardegna Pug lia
Molise Molise Molise Molise Sardegna
Calabria Calabria Calabria Calabria Calabria
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vetti la performance regionale non appare complessivamente molto brillante: la Tosca-
na oscilla tra la settima e l’ottava posizione per numero di brevetti ogni 10.000 abi-
tanti. In definitiva, a fronte di numerosi fattori di debolezza, l’unico vero punto di
forza del sistema della ricerca tecnico-scientifica in Toscana è la presenza di un’elevata
spesa in ricerca da parte del sistema pubblico.
Il quadro della Toscana risulta dunque caratterizzato da un divario tra il potenziale
tecnico-scientifico esistente e la capacità di produrre innovazioni tecnologiche in grado
di rafforzare la competitività dell’apparato produttivo esistente. Se si esaminano le strut-
ture di ricerca presenti sul territorio (un’ottantina di centri), rispetto a diversi fattori –
filoni di ricerca, risorse umane e strumentali, strategie– emerge che i punti di forza
sono: i) il livello scientifico della ricerca pubblica, che è generalmente buono, con alcune
punte di assoluta eccellenza (elettronica, bio-medicale, informatica); ii) le forti relazio-
ni nazionali e internazionali e una buona capacità di attirare fondi per la ricerca, soprat-
tutto pubblici. A fronte di questi abbiamo alcuni punti di debolezza, tra cui il più
rilevante è la rigidità nella gestione delle risorse umane che impedisce un veloce aggiorna-
mento del capitale umano, ma nel complesso il livello di performance del sistema
toscano della ricerca è di ottimo livello.
Il vero problema è che i due sistemi –centri di ricerca e imprese regionali– sono
poco propensi ad interagire l’uno con l’altro: ciascuno dei due sembra cioè percorrere
propri sentieri evolutivi che, nel corso degli ultimi anni, si sono probabilmente distanziati
ulteriormente. In particolare, dai dati disponibili l’elevata capacità progettuale della
ricerca pubblica toscana –in particolare delle Università– non sembra incidere in modo
significativo sull’andamento dei principali indicatori di output dell’attività innovativa.
Questa discrasia è indicativa di difficoltà nell’istituire solide relazioni tra Università ed
impresa, in grado di stimolare la ricerca applicata e l’applicazione nell’impresa della
ricerca prodotta all’esterno.
4. CONCLUSIONI
I centri di ricerca debbono produrre innovazione tecnologica, ma è poi necessario
che le competenze e le conoscenze esistenti siano incanalate verso le imprese: particolar-
mente carente appare la comunicazione tra ricerca e impresa, nonostante i progressi
della società della comunicazione, a cui peraltro fa fronte un’accresciuta complessità
della tecnologia. Sono scarsi i momenti di contatto tra imprese e mondo della ricerca,
che favoriscano un’interazione anche operativa. Eppure la concentrazione sul territorio
toscano di competenze e istituzioni di ricerca offre indubbi vantaggi. La presenza di
numerosi centri di eccellenza nella ricerca e nella formazione scientifica e tecnica, Univer-
sità in testa, comporta la disponibilità di risorse umane competenti nelle tecnologie di
punta localizzate sul territorio, facilitando le interazioni.
La vera sfida è quindi aumentare la comunicazione e l’interazione tra le due realtà:
gli interventi dovrebbero privilegiare l’area intermedia tra i centri di ricerca e le impre-
se, senza tuttavia trascurare l’altro fronte, quello dell’innovazione tecnologica prodotta
40 L’INNOVAZIONE PER LO SVILUPPO LOCALE              Pier Angelo Mori
internamente all’azienda. A questo proposito è necessario tenere presente soprattutto
l’impresa tipica della realtà manifatturiera toscana, cioè quella piccola e media, che non
favorisce lo sviluppo della ricerca tecnologica all’interno della realtà aziendale. Questo
handicap strutturale può tuttavia essere attenuato mediante interventi che mirino ad
incentivare: i) la cooperazione tra imprese, che è la via principale attraverso cui svilup-
pare la ricerca tecnologica in un contesto di frammentazione delle realtà aziendali; ii)
gli spin-off di nuove imprese che, operando in settori congruenti con il potenziale tec-
nico-scientifico presente a livello regionale, possano non soltanto beneficiare delle condi-
zioni favorevoli sopra delineate ma produrre anche un travaso di conoscenze verso
l’intero sistema produttivo.
Tutto ciò richiede anzitutto iniziativa imprenditoriale, ma occorrono anche soluzioni
organizzative nuove, funzionali agli obiettivi che si vogliono raggiungere: aggregazioni
verticali e orizzontali, temporanee o permanenti per sviluppare quelle competenze profes-
sionali di cui la PMI necessita per competere, ma che singolarmente ha difficoltà a
procurarsi.
I poteri pubblici non possono sostituirsi ai privati, ma possono aiutare questo proces-
so, a livello finanziario e non solo: le imprese di concerto con i loro organismi di
rappresentanza hanno bisogno, oltre che di risorse finanziarie, di norme, di consulenza
e anche di canali di trasmissione delle informazioni per potersi aggregare e promuovere
appropriate iniziative di formazione e ricerca e sviluppo. Per entrambe la chiave di
volta è la cooperazione. Solo cooperando le imprese più piccole possono diventare attori
del processo e competere ad armi pari con le imprese più grandi, pur mantenendo la
propria originalità: ‘cooperare’ e ‘aiutare a cooperare’ sono le parole d’ordine per una
nuova stagione di sviluppo delle PMI e del territorio in cui operano.
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Il ruolo del chimico per la sicurezza 
ambientale
di Piero Frediani *
Nell’Anno Accademico 1996-97 l’Università di Firenze decentrò ad Empoli il corso 
di Diploma in Chimica e per sostenere questa iniziativa fu costituita l’associazione per il 
Diploma in Chimica ad Empoli alla quale aderivano l’Università di Firenze, i Comuni 
dell’area empolese, l’Associazione Industriali Fiorentini, la Camera di Commercio, 
alcuni Istituti bancari ed altri sostenitori locali. Mentre i primi due anni a carattere 
propedeutico del corso di Diploma in Chimica venivano tenuti a Firenze, il terzo e 
conclusivo anno del Diploma veniva tenuto ad Empoli ove venivano insegnate le ma-
terie più professionalizzanti del corso stesso. Infatti i corsi del III anno erano in parte 
affi dati a docenti provenienti dalle industrie dell’area empolese in modo da preparare 
gli studenti ad un rapido inserimento nelle realtà locali. 
Con la riforma dell’Università del 1999 (DM n. 509 del 3/11/1999) l’insegnamento 
è stato modifi cato come illustrato nella fi gura 1.
Figura 1 – Organizzazione degli studi universitari dopo la riforma del 1999.
* Professore Ordinario di Chimica industriale, Presidente del CDL Chimica Applicata, 
Università degli Studi di Firenze. 
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Gli studenti provenienti dalle scuole medie superiori possono iscriversi ad una 
laurea triennale. Al termine gli studenti interessati possono frequentare una laurea 
specialistica della durata di due anni e successivamente coloro che lo vogliono possono 
proseguire ulteriormente gli studi frequentando un corso di dottorato della durata di 
3 anni. Alla conclusione di questo percorso di studi uno studente ottiene il titolo di 
dottore di ricerca in Chimica.
Nell’adeguare i corsi di studio alla riforma universitaria del 1999 la Facoltà di Scienze 
MFN ha deciso di trasformare il corso di Diploma in Chimica nella Laurea triennale in Chi-
mica Applicata che si inserisce nella Classe XXI della riforma universitaria (fi gura 2). 
Figura 2 – La laurea triennale in Chimica Applicata nelle nuove classi di laurea.
La corrispondenza tra la laurea triennale in Chimica Applicata ed il precedente corso 
di Diploma in Chimica è riportata nella fi gura 3 insieme con il successivo percorso di 
studio che uno studente ha la possibilità di seguire. Il primo anno del corso di diploma 
è praticamente rimasto inalterato nella laurea triennale mentre gli altri due anni sono 
stati in parte modifi cati per soddisfare le esigenze della legge di riforma universitaria 
per quanto riguarda il tipo di corsi che devono essere svolti ed il numero dei crediti da 
attribuire a questi corsi.
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Figura 3 – Corrispondenza tra il Corso di Diploma in Chimica e la laurea triennale in Chimica Applicata 
ed il percorso di studi che è possibile seguire dopo la laurea triennale.
Allo scopo di soddisfare le richieste di formazione universitaria da parte di istituzioni 
dell’area fi orentina, il Corso di laurea in Chimica Applicata è stato strutturato in due 
percorsi formativi (fi gura 4):
• Chimica dei Processi 
• Chimica Tessile
All’interno del percorso di studi in Chimica dei Processi è possibile ottenere una 
formazione più specifi ca verso la Chimica Ambientale o verso il Controllo delle Produ-
zioni Chimiche scegliendo un itinerario di studi orientato secondo le specifi che esigenze 
dello studente. Questi percorsi di studio sono indicati nella guida dello studente e nei 
moduli di presentazione dei piani di studio. 
La ripartizione dei crediti, delle ore di didattica e delle ore di studio previste per i 
vari settori scientifi co disciplinari che sono necessarie per conseguire la laurea triennale 
in Chimica Applicata sono riportati nella fi gura 5. Si può osservare che agli studenti 
sono impartiti corsi di base di fi sica e di matematica e un numero considerevole di 
corsi di natura chimica. È inoltre impartito allo studente l’insegnamento di una lingua 
straniera (generalmente inglese) ed un corso di informatica. 
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Figura 4a – Il manifesto del Corso di laurea in Chimica applicata. 
Figura 4b – Il retro del manifesto del Corso di laurea in Chimica applicata. 
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Figura 5 – Suddivisione dei crediti nel corso di laurea in Chimica Applicata.
Lo studente per completare il suo ciclo di studi e conseguire la laurea triennale, 
deve acquisire 180 crediti universitari come riportato nella fi gura 5. Il Corso di laurea 
in Chimica Applicata ha una eccellente offerta formativa come si evidenzia dal basso 
rapporto studenti/docenti, dalle strutture ed attrezzature messe a disposizione, fornisce 
agli studenti la possibilità di fare ricerca in Centri di eccellenza universitari o di fare 
uno stage presso un’azienda del settore chimico (fi gura 6). Al termine del percorso 
formativo uno studente consegue la laurea triennale in Chimica Applicata ed il titolo 
di dottore in Chimica Applicata.
Figura 6 – Alcune caratteristiche del Corso di laurea in Chimica Applicata.
I corsi del III anno della laurea triennale in Chimica Applicata/orientamento pro-
cessi sono stati mantenuti presso la sede universitaria di Empoli. Al fi ne di continuare 
a sostenere questa laurea, alla Associazione per il Diploma Universitario in Chimica di 
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Empoli, che aveva completato il suo mandato essendosi concluso il corso di Diploma 
in Chimica, si è sostituito il Circondario Empolese Valdelsa (associazione tra i comuni 
dell’area empolese). È stata fi rmata una nuova Convenzione tra l’Università di Firenze 
e il Circondario Empolese Valdelsa in cui l’Università si impegna a mantenere ad 
Empoli il III anno del corso di laurea in Chimica Applicata ed il Circondario a soste-
nere tale offerta formativa fornendo le strutture didattiche necessarie ed un supporto 
fi nanziario. 
Il corso di laurea in Chimica Applicata ha inoltre incrementato l’offerta formativa 
per i propri studenti al fi ne di un loro migliore e più rapido inserimento nel mondo 
del lavoro. A tale scopo nel percorso di studi universitario sono stati inseriti due mo-
duli professionalizzanti. Tale inserimento è stato reso possibile in quanto il Corso di 
laurea ha partecipato, ed è risultato vincitore, di un bando della Regione Toscana per un 
fi nanziamento da parte del Fondo Sociale Europeo. Questi moduli pro fes sio nalizzanti, 
sono stati inseriti nel primo e nel terzo anno del corso di studi universitari (fi gura 7).
I due moduli professionalizzanti sono stati inseriti al primo ed al terzo anno del 
corso di laurea in Chimica Applicata. Sono facoltativi, nel senso che uno studente può 
scegliere se frequentarli o meno e non incidono sulla sua carriera universitaria. Questi 
moduli possono essere frequentati anche da studenti esterni al Corso di laurea in Chi-
mica Applicata. I due moduli professionalizzanti sono:
• Tecnico chimico per la sicurezza del lavoro
• Tecnico chimico per il controllo della qualità
Figura 7 – I moduli professionalizzanti inseriti nel Corso di laurea in Chimica Applicata.
I moduli professionalizzanti si completano nel corso di un anno accademico, per-
mettono un migliore collegamento tra l’Università ed il territorio in cui sono realizzati, 
formano delle fi gure altamente qualifi cate, facilitando un loro rapido inserimento nel 
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mondo del lavoro ed infi ne rilasciano una qualifi ca che è riconosciuta dalla Regione 
Toscana (fi gura 8). 
Figura 8 – Alcune caratteristiche generali dei moduli professionalizzanti.
Il modulo professionalizzante Tecnico chimico per la sicurezza del lavoro, che si tiene 
durante il primo anno di studi universitari del Corso di laurea in Chimica Applicata, 
insegna agli studenti quale sono le norme e le procedure che un lavoratore deve adot-
tare per un corretto operare al fi ne della salvaguardia della salute e sicurezza proprie, 
delle persone che lavorano insieme a lui e dell’ambiente in cui opera. Questo risultato 
permette di controllare e minimizzare i rischi ambientali e salvaguardare la sicurezza 
delle persone che lavorano, delle strutture presenti e dell’ambiente interno ed esterno 
alla struttura operativa (fi gura 9). 
Figura 9 – Caratteristiche del modulo professionalizzante Tecnico chimico per la sicurezza del lavoro.
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I corsi che vengono impartiti e che sono ritenuti idonei a formare uno studente 
secondo i principi sopra esposti sono riportati nella fi gura 10. Allo studente, contem-
poraneamente alle prime nozioni chimiche, vengono impartite conoscenze di sicurezza 
del lavoro e di diritto del lavoro oltre ad una serie di seminari relativi alla cultura di 
impresa, alle tecniche di comunicazione, alla cultura europea ed alle pari opportunità. 
Durante il percorso di studi allo studente è richiesto di fare un tirocinio presso un 
laboratorio universitario oppure, se lo preferisce, uno stage presso una ditta esterna 
all’Università.
Figura 10 – Offerta formativa per il modulo professionalizzante Tecnico chimico per la sicurezza del lavoro.
Il modulo professionalizzante di Tecnico chimico per il controllo della qualità si tiene ad 
Empoli ed è dedicato agli studenti del III anno del corso di laurea in Chimica Applicata 
(fi gu ra 11). Tale modulo ha lo scopo di sensibilizzare gli studenti a lavorare secondo uno 
standard predefi nito di qualità in accordo con quelle che sono le norme internazio na li me-
glio conosciute come ISO 9000, ISO 9001 e, per l’ambiente ISO 14000, EMAS, ecc. 
Questo modulo è stato inserito al terzo anno del corso di studi universitario per-
ché ne cessita che gli studenti abbiano già acquisito le nozioni chimiche di base ed 
acquisisca no, contemporaneamente alle conoscenze chimiche professionalizzanti che 
permette ran no loro di inserirsi nel modo produttivo di una azienda e la sensibilità per 
lavorare se condo uno standard predefi nito della qualità. 
I corsi che gli studenti devono frequentare e superare variano secondo l’orientamen to 
che lo studente ha scelto (fi gura 12). Si tratta comunque di corsi profes sio na liz zan ti che 
uniti ai corsi seguiti dagli studenti negli anni precedenti completano la loro formazio ne 
secondo i requisiti indicati.
Il percorso formativo del corso di laurea in Chimica Applicata si conclude con uno 
sta ge e la discussione di una tesi di laurea che ha per oggetto il lavoro fatto durante lo 
stage. 
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Figura 11 – Caratteristiche del modulo professionalizzante Tecnico chimico per la sicurezza del lavoro.
Figura 12 – Offerta formativa per il modulo professionalizzante Tecnico chimico per la sicurezza del lavoro.
Lo stage può essere effettuato sia presso i laboratori di ricerca universitari (fi gura 
13) che presso una delle numerose aziende del settore chimico che si sono dichiarate 
disponibili ad accogliere uno studente del corso di laurea in Chimica Applicata e che 
il corso di laurea stesso in una visita preliminare ha ritenuto idonee perché in esse si 
possa effettuare lo stage (fi gura 14).
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Figura 13 – La ricerca nei laboratori chimici dell’Università di Firenze.
Figura 14 – Possibilità di stage aziendali presso il Corso di laurea in Chimica Applicata.
Ulteriori informazioni relative al Corso di laurea in Chimica Applicata possono 
essere ottenute utilizzando i riferimenti telematici riportati in fi gura 15.
Per concludere la maggior parte degli studenti del corso di laurea in Chimica Ap-
plicata trova un’opportunità di lavoro entro pochi mesi dalla conclusione del percorso 
di studi.
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Figura 15 – Riferimenti telematici per il corso di laurea in Chimica Applicata.
